
IlGambarognoèunmondoa sé, senti
subito che l’aria èdiversa, l’essere inuna
riviera, già quello cambia. Epoi a
quantopare, solonellaRivieradel
Gambarognoal postodi lido si dice
bagno spiaggia. Infatti appenadopo il
paesediVira (Gambarogno), sulla can-
tonale adestra, si avvista il cartello con
su scritto inmaiuscoloquesto endemi-
smo linguistico.Venendoqui s’incon-
tranounpaiodi grandi sculturedi
personaggi stralunati,Vira è appunto
conosciutaper le sculture all’aperto. Le
prime sonoespostenel 1968, su inizia-
tivadel circolo culturale locale diretto
all’epocadaEdgardoRatti, egli stesso
scultore eorganizzatore, daquell’anno
al 1999, dellamostra internazionale di
sculturaall’aperto. Al barettodel ba-
gnospiaggiadiVira (201m) ragazzi a
torsonudogiocano seriamente aping
pong, proprio alla focedi un riale svo-
gliato, tra il camping e la spiaggia che si
sdraia poi ininterrottamenteKnoal de-
barcaderodiVira. Si passa così suun

ponticello traballante tipoquelli dei
parchiRobinson.C’èuna targa in ri-
cordodel curatoreHarald Szeemanne
unpo’ nascosta, un’operadiUlrich
Rückriem:unquadratodi granito spa-
gnolo spaccato in croce e ricomposto.
Qualche restodi fuoco, natanti amollo
inpienopomeriggio, la secondametàdi
agosto. È il turnodi Lucifero: settima
ondatadi caldodell’estate, la più in-
tensa.Mimetto all’ombra, una signora
vicinogonKaunmaterassinomatrimo-
niale. Sulla riva oppostadel LagoMag-
giore, traTenero eMuralto, la densità
abitativa èparecchia;Orsolina,Minusio
eBrione sopraMinusio si disperdono
confondendosi inunamacchiaunicadi
case. Laggiù il delta dellaMaggia,men-
trenuotando, dall’altra parte s’intrave-
dono le famoseBolle diMagadino,
riservanaturale cantonale dal 1979.
L’acqua è limpidissima. Faccio ilmorto
inGambarognoemi sento a casa.Aure
(1985)diElémireZolla: «In greco e in
latino si parla del fascino come se fosse

unabrezza, un’aura spirantedalle per-
soneodai luoghi, che a volte cresce, di-
venta turbine, nembo,nube
abbagliante, riverberodorato, ingolfa e
stordisce».Alle spalle attraverso i bo-
schi ripidi si sale aiMonti diVira, poi
più su all’AlpediNeggia eda lì alMonte
Tamaro.Dietroquestoprimo trattodi
spiaggiadi sassi, oltre aunmuretto a
secco, unbel prato senza scopi precisi se
nonqualcheKlaredi vigna, alberi da
frutta disinteressati, unpaiodi zucche.
E in fondoall’angolo, forseunodei più
bei pollai delTicino. Ecco il battello che
passa cinematograKcamente verso il de-
barcadero, a unpalmodimanodaqui.
Sempre ammirevoli i pali di ormeggio,
capaci di sospendere il paesaggio lacu-
stre.Questi diVira inparticolarmodo,
totemici.Colpisce il verderamedella
cupola a cipolla del campanile sopraele-
vato. Imperdibile se venite daqueste
parti: il frittomistodi lagodel ristorante
Rodolfo, chezWaldisRatti.Noto cuoco
di questo ristorantedove simangia

sottounportico tardoseicentescoo al
riparodi unglicineottantenne. L’apice
è l’incontro tra il frittomisto lacustre e
lamaionesemaisonal basilico: il nu-
mero aureo.Damedaglia d’oroqui c’è
anche la luganighetta dellamacelleria
Branca.Tra l’altro, sulla «Vocedel
Gambarogno»del 27 agostodel 2010,
NicolinoBranca è immortalato conuna
trota lacustre da10 chili. Fatela qui in
spiaggia, dopounbagno, accendendo
un fuoco selvaggio.Rigenera, come
camminarequi apiedi nudi respirando
l’aria spensierata tipicadei luoghi di ri-
viera.Maal di là della luganighetta, il
postomiglioreper fare il bagnoènel
breve tratto aKancodel debarcadero,
nel cuorediVira.Già solo il salice pian-
gente generaunpaesaggio, tre ragazzi e
una ragazza sul pontile.Una famiglia di
anitre passa via inKla indiana, una
donnanavigaprendendo il sole sulma-
terassino; peccato soloper la diga verza-
schese abarradritta.Ma ladistanza
attutisce lo schifo e l’incantodel luogo

aiuta, i duepalazzoni diTeneroperò,
fantascienza. Spostarsi a piedi nudi qui
è piùpiacevole, è il calibrominoredei
sassolini. I ragazzi del posto si tuffano
eccentrici dal pontile, la ragazza guizza
via remandoamano, in ginocchio su
una tavoladi surf scassata.Uno la rin-
corre stile libero, una coppiadi folaghe
si aggiunge alle notedi birdwatching.
C’è il porto accanto, eppure l’acqua
sembra anchepiùpulita di prima, forse
la vicinanzadepurativadelleBolle. Bella
vista balnearedella graziosa chiesadei
SS. Pietro ePaolodove lì davanti, scul-
tura gigantedi unoche legge il giornale.
Bagno-spettacolo, godendosi anuoto le
casediVira edietroboschi sinuosi
come solo inMalcantone, conunabel-
la auretta che spira. Le tre coppiedi pali
d’ormeggio, noncontandoquellome-
tallicodove si posa il classico gabbiano,
sonodavverooperad’arte impagabile.
Nonvoglio tornare a casa, bagnospiag-
gia aoltranza,madevopurportare a
casa il pezzo.
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